
Le biblioteche pubbliche cercano
di interpretare e rendere attuale la
funzione della public library come
biblioteca di tutti e per tutti, ma cio-
nonostante questa si proietta sem-
pre oltre la loro azione, come una
sorta di idea kantiana. Per questo le
biblioteche impegnate a  soddisfare
i bisogni informativi di tutti gli
utenti rischiano comunque di di-
menticare e lasciare indietro
qualcuno. Ci sono dei lettori
che più facilmente di altri
tendiamo a dimenticare: co-
loro che l’IFLA definisce dis-
advantaged persons, gli an-
ziani, le persone ricoverate in
ospedale o detenute nelle
carceri, chi ha in generale
problemi di lettura, i disabili. 
In particolare l’espressione
“lettori dimenticati” è usata
da Maria Emanuela Piemon-
tese,1 con riferimento alla
scuola, per indicare i “ragaz-
zi più o meno svantaggiati
dal punto di vista sociolinguistico
e culturale che popolano le classi
della nostra scuola dell’obbligo
(...) i ragazzi dislessici, (...) quelli
con disturbi dell’apprendimento, i
sordi”: quei giovani con problemi
di lettura, scrittura e in alcuni casi
comprensione dei testi, che secon-
do una stima riferita dalla stessa
Piemontese in Italia sarebbero cir-
ca il 3% della popolazione. 
Questo articolo vuole presentare,
senza entrare nel merito delle dif-
ferenziazioni per fasce d’età, spe-
cificità e bisogni di lettura di alcu-
ni di questi gruppi, in particolare i

dislessici e i sordi, estendendo la
definizione di lettori dimenticati
anche alle persone scarsamente al-
fabetizzate e con marcate difficoltà
di lettura.2

Attraverso la presentazione di al-
cune esperienze straniere si pro-
porranno percorsi d’azione per le
biblioteche pubbliche che volesse-
ro attivare servizi per questi lettori

così diversi fra loro e così vicini
per la comune difficoltà di lettura
e scrittura. Questa non abilità ren-
de problematico il rapporto con
un servizio come quello rappre-
sentato dalla biblioteca pubblica e
la sollecita quindi a simili e mirati
interventi strategici per i diversi
utenti.

La dislessia
e la biblioteca pubblica

La dislessia è un disturbo che osta-
cola il normale processo di inter-
pretazione dei segni grafici con cui

si rappresentano per iscritto le pa-
role. In breve viene definito un di-
sturbo della capacità di leggere.3

L’Associazione europea della di-
slessia stima intorno al 7% la per-
centuale di popolazione degli stati
membri che presenta problemi di
dislessia. I dislessici “hanno limita-
te capacità di riconoscimento visi-

vo o limitate capacità di
analisi fonologica delle
parole”,4 ma non difficol-
tà di comprensione e in-
tellettive. Senza entrare
nel merito degli aspetti
diagnostici, la dislessia
può essere considerata
una disabilità con basi
neurobiologiche. Per mol-
ti è difficile considerarla
tale, perché essendo “in-
visibile” si tende a non ri-
conoscerla immediata-
mente; si è troppo spesso
abituati a stabilire una

sorta di legame identificativo tra
menomazione e disabilità.5

È naturale che chi ha problemi di
lettura e scrittura non sia portato a
frequentare le biblioteche pubbli-
che. Per questo negli anni Novanta
in Svezia è stata avviata un’impor-
tante campagna di sensibilizzazione
nei confronti della dislessia, per
promuovere attività e azioni presso
le biblioteche pubbliche del paese.6

Queste hanno collaborato con la
Swedish Library of Talking Books
and Braille per promuovere l’utiliz-
zo da parte dei dislessici sia dei li-
bri parlati sia dei libri a stampa. 
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Nel 1996, anno di inaugurazione
della campagna, venne pubblicato
il volume I wasn’t stupid after all,
nel quale erano state raccolte si-
gnificative testimonianze di fre-
quentazione delle biblioteche pub-
bliche da parte di alcuni utenti con
problemi di dislessia. La testimo-
nianza diretta è considerata infatti
uno degli strumenti più efficaci di
sensibilizzazione nei confronti di
una disabilità. Il libro è stato invia-
to alle biblioteche pubbliche con
l’intento di sollecitare da parte del-
la comunità professionale una pre-
sa di coscienza in merito ai bisogni
dei dislessici. Alla Dyslexia cam-
paign hanno collaborato la Swedish
Dyslexia Foundation, la Dyslexia
Association, l’Association Against
Reading and Writing Difficulties e
l’Office of Disability.7

In Danimarca, la Biblioteca pub-
blica di Sÿllerÿd ha predisposto
servizi specifici per gli utenti che
soffrono di problemi di lettura co-
me la dislessia, arricchendo le pro-
prie collezioni con documenti che
potessero essere loro utili:
– libri parlati, che in questo modo
si svincolano dall’essere “libri ri-
servati ai non vedenti”. Il libro par-
lato, infatti, può essere utile a tutti
coloro che preferiscono ricevere
l’informazione attraverso l’udito
piuttosto che attraverso la vista
(per questo la Biblioteca naziona-
le della Danimarca per i non-ve-
denti ha reso disponibili le sue
collezioni anche agli utenti con
problemi di dislessia);
– documenti di facile lettura, sia
quelli che sono il risultato dell’a-
dattamento di altre opere sia quel-
li redatti seguendo determinate re-
gole di scrittura;8

– periodici su audiocassette (la Bi-
blioteca per i non-vedenti e le
stesse biblioteche pubbliche regi-
strano periodici su audiocassette); 
La Biblioteca pubblica di Sÿllerÿd
produce inoltre un quotidiano su
audiocassetta e propone ai suoi
utenti con problemi di lettura uno

specifico servizio di lettura su ri-
chiesta (lettura di articoli, docu-
menti ecc.). La biblioteca organiz-
za poi corsi specifici per utenti con
problemi di dislessia, avvalendosi
di ausili software e hardware per
promuovere l’utilizzo delle tecno-
logie telematiche.
A Sÿllerÿd è stato allestito anche
uno spazio con quei documenti
che possono essere utili agli uten-
ti con questo genere di difficoltà.
Questa scelta è stata particolar-
mente gradita ai lettori e li ha mes-
si in condizione di entrare in bi-
blioteca senza dover “parlare del
proprio handicap”9 quando effet-
tuano una richiesta.
In Italia è in corso un’esperienza
analoga a quella della Biblioteca
pubblica di Sÿllerÿd: un gruppo di
ricercatori dell’Università La Sa-
pienza di Roma ha dato vita a un
periodico generale di informazione,
oggi disponibile online. Si tratta
del mensile “Dueparole”, una pub-
blicazione accessibile a tutti coloro
che hanno difficoltà di lettura.10

I sordi
e la biblioteca pubblica

La sordità è una riduzione più o
meno grave dell’udito. Si distinguo-
no quattro gradi in relazione alla
perdita di udito espressa in decibel:
– lieve (con soglia tra 20 e 40 deci-
bel);
– media (con soglia tra 40 e 70 de-
cibel);
– grave (con soglia tra 70 e 90 de-
cibel);
– profonda (con soglia uguale o su-
periore ai 90 decibel).11

In Italia nasce un bambino sordo
ogni mille e a questo dato bisogna
aggiungere quello di coloro che di-
ventano sordi successivamente.
Dietro la definizione di sordo si na-
sconde di fatto una realtà comples-
sa e disomogenea. In particolare i
sordi “segnanti”, che utilizzano per
comunicare soltanto la lingua dei

segni, non accettano la definizione
di non-udenti, arrivando a conside-
rarsi una vera e propria minoranza
linguistica e culturale. In particola-
re le Guidelines for library serving
deaf persons usano il termine di
“comunità sorda” per indicare:
– gli utenti della lingua dei segni;
– gli utenti bilingui della lingua dei
segni e della lingua parlata o scritta;
– le persone con disabilità dell’u-
dito che comunicano innanzitutto
attraverso la lingua parlata e la let-
tura labiale;
– gli adulti divenuti sordi;
– gli adulti anziani con perdita del-
l’udito dovuta all’età;
– le persone sorde che non utiliz-
zano né la lingua dei segni né la
lingua scritta;
– le persone che intendono con
difficoltà;
– i sordo-ciechi.
Per diverse ragioni, le biblioteche
non hanno dedicato particolare at-
tenzione ai servizi per le persone
sorde. La sordità è stata definita,
come già la dislessia, “l’handicap
invisibile” perché i sordi non sono
identificabili come tali a una prima
casuale osservazione, e tendono
quindi a non distinguersi dagli al-
tri. Per secoli “i sordi congeniti, i
sordomuti furono ritenuti degli
idioti [...] e considerati da una le-
gislazione miope come soggetti
incapaci di ereditare, di sposarsi,
di ricevere un’istruzione, di svol-
gere un lavoro non banalmente ri-
petitivo – e si videro rifiutare i di-
ritti umani fondamentali”.12 Inol-
tre, tanto più precoce è il deficit
tanto più difficile sarà per il sordo
usare la lingua parlata e di conse-
guenza avvalersi di servizi pubbli-
ci come le biblioteche.13 Per tale
motivo la promozione della lettura
e dell’alfabetizzazione, che pre-
sentano numerosi problemi so-
prattutto per i sordi abituati a uti-
lizzare prevalentemente o esclusi-
vamente il linguaggio dei segni,
diventano per le biblioteche pub-
bliche un impegno strategico che
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passa proprio attraverso il ricono-
scimento delle loro specificità lin-
guistiche e culturali.
La Mediateca pubblica di Massy, in
Francia, alla fine degli anni Novan-
ta ha avviato un progetto di acco-
glienza per gruppi di bambini sor-
di della scuola materna. La biblio-
tecaria della sezione per ragazzi ha
iniziato un corso di LSF, Lingua
francese dei segni. Sono stati orga-
nizzati un atelier per far conoscere
la lingua dei segni a tutto il pub-
blico e incontri bilingui, in lingua
francese dei segni e lingua parlata.
Per evitare ghettizzazioni si è pen-
sato di far sì che le conferenze fos-
sero accessibili anche ai sordi, con
traduzione simultanea in lingua
dei segni.14

Anche in Norvegia sono state fatte
interessanti esperienze per facilita-

re i processi di avvicinamento alla
lettura del pubblico sordo. Nel
1993 il Norwegian Directorate for
Public Libraries ha avviato un pro-
getto pilota finalizzato alla produ-
zione di video-libri per sordi.
L’esiguità del numero dei possibili
fruitori (circa 4.000 parlavano la
lingua norvegese dei segni all’ini-
zio degli anni Novanta) rese subi-
to evidente che una tale impresa
poteva essere sostenuta solo da
istituzioni pubbliche come le bi-
blioteche. Furono prodotti 27 vi-
deo-libri per sordi, traducendo il
testo in norvegese nella lingua
norvegese dei segni. Questo gene-
re di documenti unisce le caratteri-
stiche della letteratura a quelle del
cinema e del teatro ed è diffuso
prevalentemente nei paesi del
Nordeuropa e negli Stati Uniti.15

Le nuove tecnologie
informatiche: strumenti
per l’alfabetizzazione
e l’autonomia

Le nuove tecnologie informatiche
si sono dimostrate straordinaria-
mente efficaci per facilitare i pro-
cessi di alfabetizzazione in sogget-
ti con difficoltà di lettura. Il com-
puter può rendere autonomo il ra-
gazzo dislessico, grazie all’impiego
di scanner e programmi che con-
sentono di leggere ad alta voce un
testo, utilizzando quindi “l’ascolto
piuttosto che la decifrazione”.16

Mentre per gli altri studenti l’infor-
matica costituisce uno strumento di
potenziamento delle proprie capa-
cità di acquisizione delle informa-
zioni, per i dislessici essa rappre-
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senta uno strumento di compenso,
cioè una sorta di protesi che con-
sente loro di avvicinarsi alle abilità
degli altri, uno strumento indispen-
sabile per esprimere le loro poten-
zialità cognitive che sono ingabbia-
te dalla disabilità di lettura.17

Anche per i sordi il computer e In-
ternet costituiscono uno strumento
particolarmente utile per la comu-
nicazione. Racconta Elio Tesio, co-
ordinatore della Mediateca AREA
di Torino:18

Quando abbiamo introdotto il cal-
colatore nella Mediateca AREA in
un gruppo di bambini sordi pro-
fondi, con l’unico obiettivo di farli
comunicare con altri ragazzi e di
farli giocare, siamo rimasti meravi-
gliati noi stessi degli straordinari ef-
fetti che questo oggetto, così im-
piegato, produceva su di loro. Al-
cuni, che avevano sempre rifiutato
la scrittura, chiedevano di imparare
a scrivere per inviare i propri mes-
saggi ai compagni sordi di un’altra
città, restando in attesa davanti allo
schermo e ad un modem lentissi-
mo. Li abbiamo visti motivati ad in-
ventare storie che riprendevano
esattamente quello che accadeva
nel gruppo e intenti a rielaborare i
loro vissuti attraverso la mediazio-
ne di personaggi inventati grazie
all’uso di un software di fumetti.19

Proprio Internet, accrescendo le
opportunità di dialogo tra le perso-
ne attraverso la posta elettronica, i
chat group, le mailing list, offre al-
le utenze svantaggiate importanti
occasioni per comunicare con altre
persone che presentano le stesse
loro difficoltà e per entrare in con-
tatto con enti e associazioni che si
occupano di dislessia, sordità ecc.20

L’analfabetismo:
una realtà anche italiana

I documenti di facile lettura, sia gli
adattamenti di testi classici sia
quelli che sono il risultato di una
controllata attività di scrittura, pos-

sono essere molto utili sia ai di-
slessici sia ai sordi.
Le Guidelines to easy-to-read mater-
ials redatte dalla Section Libraries
Serving Disadvantaged Persons
dell’IFLA, nel discutere di docu-
menti di facile lettura, e più in ge-
nerale dell’importanza del saper
leggere come abilità fondamentale
per arrivare a esercitare quei diritti
che sono alla base della vita demo-
cratica di un individuo, identificano
due gruppi principali cui questo
genere di documenti è rivolto:
a) le persone che soffrono di un
handicap e che hanno un bisogno
intrinseco di documenti di facile
lettura;
b) i lettori con un livello di lettura
piuttosto limitato, che per un certo
periodo troveranno utili strumenti
del genere.
Questo importante documento
dell’IFLA introduce quindi un se-
condo gruppo di lettori che pos-
siede limitate capacità di lettura,
perché le ha scarsamente esercita-
te o perché non le ha proprio mai
acquisite. 
Da questo punto di vista la situa-
zione in Italia è particolarmente
preoccupante. Un rapporto pro-
dotto dall’Università di Castel
Sant’Angelo per l’Educazione per-
manente dell’UNLA (Unione na-
zionale per la lotta contro l’analfa-
betismo), consultabile in rete da
gennaio 2004, evidenzia già nel ti-
tolo, Volar sanz’ali, un “paradosso
emblematico della società italiana”
che per il suo “vigore espansivo”
si colloca ai primi posti fra i paesi
industrializzati e che di contro pre-
senta una “mancanza di ali adatte”
e cioè un numero del tutto insuffi-
ciente di personale scientifico e
tecnico e “una zavorra di concitta-
dini fermi alla licenza elementare
o addirittura privi di titoli di stu-
dio”. I dati Istat riferiti da questa
ricerca sono allarmanti:

A fronte di  3.699.000 italiani che pos-
siedono un dottorato di ricerca, una

laurea o una laurea breve, sta l’e-
norme serbatoio dei nostri concitta-
dini analfabeti, semianalfabeti o in
possesso della sola licenza elemen-
tare: 22.529.000 di italiani sul totale
della popolazione di 57.474.000. Si
tratta di 39,2 su 100.21

La rilevazione Istat “accorpa i pos-
sessori della sola licenza elementa-
re con quelli sforniti di titolo di
studio, analfabeti e semianalfabeti,
sul totale della popolazione”.22 La
licenza elementare è un titolo, ma
ha scarso valore “sul piano delle
capacità minime richieste per esse-
re consapevolmente presenti nella
società e se si aggiunge che i tito-
li di studio vengono considerati
obsoleti se non esercitati per cin-
que anni (...) il termine analfabeta
è da ritenersi appropriato a con-
notare questa condizione”.23

Difficile, almeno in prima battuta,
immaginare che cosa poter fare so-
lo come biblioteche pubbliche nei
confronti di coloro che non possie-
dono alcun titolo di studio, se si
considera inoltre l’abitudine storica
delle biblioteche a confrontarsi con
un pubblico già scolarizzato; più
facile sembrerebbe invece lavorare
con i semianalfabeti e più in gene-
rale con coloro che hanno poca di-
mestichezza con la lettura e la scrit-
tura: gli illettrés, per usare un ter-
mine francese,24 coloro che hanno
difficoltà a leggere un articolo di
giornale, un bando di concorso, il
bugiardino di un medicinale. 
Comunque anche per questi “non-
lettori”,25 come per alcuni gruppi di
disabili, non ultimi coloro che han-
no problemi di apprendimento,26 i
documenti facilitati possono risulta-
re utili ed efficaci. Inoltre anche per
costoro, proprio l’informatica e
Internet si dimostrano un strumen-
to molto efficace per stimolare l’e-
sercizio della lettura e l’utilizzo del-
la scrittura. Il grande apprezzamen-
to e successo di partecipazione re-
gistrati ai corsi di alfabetizzazione
informatica organizzati presso la
Biblioteca civica “Cesare Pavese”,
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nel quartiere popolare Mirafiori sud
di Torino, sembrerebbe confermare
questa tendenza.

Conclusioni

Le biblioteche pubbliche, quindi,
non possono non tenere conto dei
bisogni di lettura e informazione
di questi pubblici, perché la com-
prensione e il miglioramento del-
l’accoglienza del pubblico con dif-
ficoltà specifiche aiuta a rendere
migliore l’accoglienza di tutto il
pubblico.27

Come indicato nelle Guidelines for
library services to persons with
dyslexia parlando della figura del
My own librarian,28 si raccomanda
alle biblioteche pubbliche di for-
mare il proprio personale in modo
da poter avere in ogni biblioteca
dei colleghi che possano fungere
da figure di riferimento per gli u-
tenti con bisogni specifici, per ot-
tenere una sorta di presa in carico
personalizzata di determinati letto-
ri. In Francia qualcosa di analogo
è stato fatto alla fine degli anni
Novanta, con  i cosiddetti  media-
teurs du livre 29 per contrastare l’il-
lettrisme, quel fenomeno per cui
“una persona, a cui sono state in-
segnate le basi della lettura, della
scrittura e del calcolo, non ha ac-
quisito o conservato, per ragioni
diverse, queste competenze ele-
mentari”30 (proprio una parte degli
analfabeti identificati dall’indagine
dell’UNLA).
Le attività di alfabetizzazione infor-
matica possono aiutare anche gli
utenti svantaggiati, favorendo l’ac-
quisizione di quell’abilità di lettura
di base che diventa un requisito
essenziale per la comprensione e
l’interpretazione del mondo. 
È necessario che le biblioteche po-
tenzino l’accessibilità dei sistemi
informatici e l’uso di “tecnologie
assistive”, cioé di quegli “strumen-
ti e soluzioni tecniche, hardware e
software, che permettono alla per-

sona disabile (...) di accedere alle
informazioni e ai servizi erogati
dai sistemi informatici”.31 Come
già detto, la promozione di inizia-
tive di alfabetizzazione informatica
nelle nostre biblioteche può risul-
tare di grande utilità anche per
quelle utenze che hanno problemi
di lettura perché sono scarsamen-
te alfabetizzate: Internet come
grande palestra di lettura.
Per riuscire nell’organizzazione di
servizi specifici e delle opportune
azioni di alfabetizzazione, una bi-
blioteca pubblica deve sapersi av-
valere della collaborazione di as-
sociazioni di settore e di enti che
si occupano di educazione perma-
nente, intensificando perciò i pro-
getti di cooperazione.
Documenti e materiali specifici do-
vrebbero essere messi a disposi-
zione senza preclusioni, come per
esempio i libri parlati, nati per ri-
spondere inizialmente ai bisogni
informativi e di lettura dei non-ve-
denti, ma rivelatisi particolarmente
utili anche per i dislessici e più in
generale per tutti coloro che pre-
feriscono, nell’esercizio della lettu-
ra, l’ascolto alla visione.
Le biblioteche pubbliche dovreb-

bero farsi promotrici di progetti fi-
nalizzati alla produzione di docu-
menti che rispondano ai bisogni di
lettura e alfabetizzazione di questi
gruppi, come dimostra il caso nor-
vegese: libri di facile lettura, libri e
periodici “parlati”, video e dvd con
lettura simultanea in linguaggio
dei segni.32

Si può concludere sottolineando
che la battaglia per l’alfabetizza-
zione “non è una battaglia di re-
troguardia”,33 anzi come l’IFLA e
l’Unesco hanno ampiamente rac-
comandato, l’alfabetizzazione e la
promozione della lettura restano
tra i principali compiti della biblio-
teca pubblica.

Non si fa televisione, non si fa in-
formatica, non si fa teletrasmissio-
ne di dati se non continuamente fil-
trando tutto attraverso testi scritti,
passando attraverso testi scritti, im-
parando a controllare molto meglio
di quanto prima non facessimo la
scrittura e la lettura che diventano
di pari passo sempre più indispen-
sabili.34

Si potrebbe aggiungere che pro-
prio Internet e l’informatica posso-
no essere per le biblioteche pub-
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bliche due straordinari strumenti
di promozione della lettura e della
scrittura per tutti.

Note
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